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Ieri a Roma 

A piazza Santi Apostoli la manifestazione indetta dalla Cgil 

Sotto il segno della pace 
Tanti contro 

1 signori 
della guerra 

Dal palco Coldagelli, Minelli e Magno 
hanno ricordato i rischi che comporta 
la crisi del Golfo della Sirte - Circa 
tremila persone - Numerose le adesioni 

Una bambina ed un maschietto sui dieci anni attraver
sano restanti la piazza sorreggendo un cartello sul cui 
fondo celeste campeggiano le scritte «No alla guerra», 
•No alla violenza», «Si alla pace», contornate da ingenui 
disegni che illustrano i concetti. Nella città gonfia di 
traffico,piazza Santi Apostoli si presenta come un'isola, 
un mondo a parte in cui rimbalza, da un angolo all'altro, 
la parola «pace». 

Ci sono circa tremila persone per questa manifestazio
ne promossa dalla Cgil romana. Tema, appunto, la pace, 
su cui incombe lo spettro della grave crisi internazionale 
che ha per teatro il Golfo della Slrte e per protagonisti, da 
un Iato, la superpotenza americana impegnata a gonfia
re i propri muscoli e a dar prova della propria forza e, 
dall'altro, la Libia del colonnello Muammar Gheddafi 
che rivendica diritti territoriali sulle acque del Golfo, che 
gli altri paesi considerano acque internazionali. 

Gii oratori si succedono al microfono. Per primo parla 
Neno Coldagelli, segretario generale della Cgil del Lazio. 
Lo segue Raffaele Minelli, segretario generale della Ca
mera del lavoro di Roma. Per ultimo interviene Michele 
Magno, responsabile del dipartimento internazionale 
della Cgil. Numerose le adesioni: dal circolo «Marianela 
Garcia» alla Federazione comunista romana alle circo
scrizioni, la V, la VII; il presidente e i gruppi politici (Pei, 
Psi, De, Pri, Psdl, Dp) di quest'ultima stilano un comuni
cato in cui «certi di interpretare le aspirazioni di pace 
della gente dei nostri quartieri», rivolgono un appello al 
governo «perché promuova tutte le possibili iniziative in 
sede europea e internazionale atte a porre fine al conflit
to». 

Dal palco discorsi stringati, incisivi. In primo piano i 
pericoli che scaturiscono dalla crisi del Golfo della Sirte, 
per l'Italia, l'Europa, il mondo intero; sullo sfondo la 
minaccia di uno sconvolgimento dei delicati equilibri 
mondiali che porterebbe rapidamente alla catastrofe nu
cleare. Li ascolta una folla attenta in cui fogge giovanili 
si mescolano ad abbigliamenti più compassati, volti lisci 
e distesi a barbe grige e teste canute. 

Gli striscioni colorano la piazza. Prevalente il rosso. Due immagini della manifestazione 

Un lungo elenco di sigle: il consiglio di fabbrica dell'Api, 
la Selenia, gli edili del cantiere di Ponte Lanciani, la 
Fiom, i lavoratori dell'Acea, dell'Enel, dell'Italgas. Mul
ticolore lo striscione della Cgil dei Beni culturali e am
bientali. Di un bel verde squillante quello delle donne del 
pubblico impiego. Sobri i rari slogan: «Le bandiere della 
pace contro i signori della guerra» recita uno striscione 
del Pei. C'è anche una piccola rappresentanza del partito 
Tudeh dell'Iran: gridano no agli Usa e alla guerra Iran-
Irak. 

«Il Mediterraneo deve essere un mare di pace» vien 
scandito dal palco. Si insiste sul ruolo che l'Italia deve 
avere nelle iniziative di pace. Si condanna la politica 
delle cannoniere, si ricorda l'atteggiamento ambiguo di 
Gheddafi nei confronti del terrorismo. Michele Magno 
lamenta «la mancata mobilitazione di massa in Italia» ed 
auspica che non si realizzi «un'assuefazione alla logica 
dei blocchi». 

Un'ora scarsa durano gli interventi. I t a la gente che 
abbandona la piazza, studenti arabi distribuiscono uh 
volantino, poche righe per condannare il terrorismo, ri
badire il diritto all'autodeterminazione per i Palestinesi, 
riaffermare la necessità del ritiro delle truppe israeliane 
dal sud Libano e dai territori occupati e delle flotte stra
niere dal Mediterraneo, rilanciare lo slogan della sovra
nità della Jamahiria sulle acque del Golfo. 

Giuliano Capecefatro 

Arrestati il titolare, il guardiano e l'autista della depositeria giudiziaria sulla Prenestina 

Riciclavano videopoker sequestrati 
Denunce di furti per nascondere la sparizione delle macchinette poi rivendute a suon di milioni - L'inchiesta avviata dalla Pretura 
due anni fa è ancora in corso e investe rutti gli altri rimessaggi della capitale - Le carenze della legislazione per il gioco d'azzardo 

Una delle venti depositerie 
giudiziarie esistenti a Roma 
entra per la prima volta e 
clamorosamente in un'in
chiesta della magistratura. 
È la «Scar '86» nata di recente 
dalla scissione della società 
madre Scar, regolarmente 
autorizzata dalla Prefettura 
al delicato compito di custo
dia dei beni sequestrati nel 
corso di operazioni di polizia 
(i cosidetti «corpi del reato»), 
la cui attività e traffici son 
ora all'esame della sesta se
zione delia Pretura penale. Il 
titolare del locale Maurizio 
Graziosi, 35 anni, il guardia
no Bernardino Mastrodona-
to 62 anni, l'autista Rocco 
Perrotta di 25. tutti e tre in
censurati, sono stati arresta
ti e su di loro pendono accuse 
pesanti. Il pretore Francesco 
Nun2io Distefano sulla base 
degli accertamenti compiuti 
dalla Guardia di Finanza e 
dai carabinieri del reparto 
operativo, ha spiccato contro 
I tre ordini di cattura per 

aver riciclato circa 144 vi
deopoker e per aver masche
rato il vasto traffico (che de
ve aver fruttato decine di mi
lioni) sotto le spoglie di falsi 
furti avvenuti nella deposi
teria. 

Anche se le indagini sono 
ancora In corso e gli inqui
renti mantengono ovvia
mente un certo riserbo sulla 
vicenda, sembra che l'avvio 
dell'inchiesta (estesa a tap
peto anche su tutti gli altri 
rimessaggi) abbia preso le 
mosse proprie dalla denun
cia di un improbabile «colpo» 
presentata tempo fa da uno 
dei dipendenti del deposito 
di via Prenestina al commis
sariato di zona. Da allora ci 
son voluti due anni di accer
tamenti portati avanti dai fi
nanzieri e poi dagli stessi ca
rabinieri per ricostruire il 
grosso intrallazzo. Si è sco
perto così che t videopoker 
non erano stati affatto ruba
ti ma rimessi in circolazione 
clandestinamente e quel che 
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Bernardino Mastrodonato 

è peggio forse rìaffidati die
tro congrua «ricompensa» 
nelle stesse mani di tutti 
quei proprietari dì bar o bi
sche che se li erano visti por
tare via dagli agenti. Ancora 
una volta esce allo scoperto, 
come una punta di un ice-

Rocco Perrotta 

berg, una piccola fetta di 
quel mondo del gioco d'az
zardo modernizzato dalle 
tecniche raffinate dell'elet
tronica manovrato da più 
organizzazioni della malavi
ta. Un mercato redditizio e 
conteso nella piazza della 

Maurizio Graziosi 

criminalità anche a colpi di 
pistola, come prova l'ucci
sione di Mariano Castellani 
boss dei videopoker elimina
to da concorrenti spietati. E 
la guerra tra bande è desti
nata a diventare sempre più 

cruenta visto il valore della 
posta: basti pensare che solo 
una scheda a circuito stam
pato di un videopoker costa 
un milione e può essere facil
mente inserita in qualsiasi 
altra macchinetta dello stes
so genere. Nel deposito di via 
Prenestina ne mancavano 
dagli scheletri delle apparec
chiature almeno una trenti
na. D'altro canto bisogna ag
giungere la carenza che con
traddistingue la normativa 
in questo campo. Per il codi
ce non è considerato reato la 
costruzione degli apparecchi 
il cui funzionamento invece 
viene vietato appena viene 
Immesso nel circuito delle 
sale di locali più o meno le
gali. Per di più la legge è as
sai mite anche nei confronti 
di chi pratica il gioco d'az
zardo: secondo l'articolo 718 
del codice di procedura pe
nale rischia l'arresto e solo 
un anno di detenzione. 

Valeria Parboni 

Una proposta del Pei in Comune 

Per i detenuti 
di Rebibbia 

lavoro nei servizi 
Progetto Rebibbia. Sette idee 

fona per fare della detenzione 
non aolo l'espiazione di una pe
na, ma un intervento di recupe
ro attivo dei detenuti. E guanto 
aoatìene il Pei che sin dai tempi 
delia giunta di sinistra si batte 
per fare del penitenziario roma
no uno dei più moderni e social
mente utili; e che ora avanza 
una proposta di delibera in Con
siglio comunale. Ma vediamo 
nei dettatilo il progetta II Co
mune dovrebbe sostenere le 
esperienze delle cooperative 
agricole dei detenuti che già 
hanno allt spalle una significa
tiva espenenza assegnando 
trenta ettari di terra in località 

Tor San Giovanni e dovrebbe 
affidare anche la manutenzione 
di un parco pubblico. Bisogne
rebbe anche che individuasse 
dei posti di lavoro non retribuiti 
nei servizi comunali per coloro 
che godono della semiliberta, 
accordando un'indennità di 300 
mila lire mensili che potrebbe 
avere il valore di una prima tap
pa verso l'inserimento nel mer
cato del lavoro. 

Per coloro che già usufruisco
no della semilibertà si potrebbe 
allestire la Casa della semiliber
ta, al di fuori del carcere, già in
dividuata, peraltro, nel Casale 
della Cervelletta che dovrebbe 
essera espropriato e riadattato. 

Per quelli che in semilibertà 
non hanno la famiglia in città il 
Comune dovrebbe provvedere 
al pasto domenicale. 

Ultimo punto è quello riguar
dante l'assistenza ai detenuti 
tossicodipendenti. Sono circa 
settanta su una popolazione di 
240. cioè quasi un quarto. Dal 
1983, cioè dai tempi della giunta 
di sinistra esiste una delibera 
per l'assistenza a questi detenu
ti, ma finora è sempre stata di
sattesa. In proposito i consiglie
ri comunisti hanno rivolto 
un'interrogazione urgente per
chè venga immediatamente at
tivata. In questo vuoto legislati
vo ha operato soltanto la Usi 
Rm5 che senza alcun riconosci
mento ufficiale si prodiga in as
sistenza. Invece i comunisti pro
pongono. in alternativa all'ospe
dale bunker, apprezzato da) 
presidente della Regione, la in
dividuazione di un certo nume
ro di posti letto da riservare nei 
vari ospedali cittadini ai tossi
codipendenti di Rebibbia. Per 
risolvere complessivamente 

?uesto aspetto del problema il 
'ci propone che si istituisca un 

coordinamento per le modalità 
di lavoro e anche che vengano 
fatte delle assunzioni per garan
tire il nuovo eventuale servizio 
nelle Usi. 

Il colpo alla banca Commerciale 

Rapina filmata: 
arrestati 

i 4 rapinatori 
A tradire la banda è stata 

la telecamera a circuito 
chiuso che ha filmato minu
to per minuto la rapina in 
banca. Sono così finiti a Re
gina Coeli gli autori del col
po alla Commerciale di via 
Ettore Franceschinl, a Colli 
Aniene, sulla Tiburtina, av
venuto il sei marzo scorso. 
La registrazione filmata ha 
consentito di analizzare le 
Diverse fasi della rapina. I 
quattro malviventi hanno 
disarmato 11 vigilantes In 

servizio davanti alla filiale, 
poi si sono infilati il passa
montagna e sono entrati al
l'interno. Pistola puntata 
contro il cassiere, si sono fat
ti consegnare 11 denaro (bot
tino cento milioni) quindi so
no fuggiti a bordo di una 
Maseratl Biturbo, rubata 
qualche tempo prima ad 
Arezzo. 

Le indagini della Squadra 
Mobile hanno consentito di 
risalire a Gaetano Serio. Nel 
suo appartamento di via An

geli, durante la perquisizio
ne, è stato ritrovato un li
bretto bancario al portatore, 
sul quale era stata versata 
una parte della somma rapi
nata. Quindi sono stati fer
mati Pantaleone Corso di 
vent'annl e la sua compa
gna, Enza Maria Serio. Han
no dapprima negato ma di 
fronte all'evidenza delle pro
ve hanno confessato. È finito 
cosi in carcere anche uno dei 
complici torinesi, Giovanni 
Nardozzi. mentre l'altro. Pa
squale Pasciuto è latitante. I 
due, veri pendolari del crimi
ne, erano arrivati • Roma il 
giorno prima, ospiti di Enza 
Maria serio (per questo ac
cusata di concorso in rapina) 
e sono ripartiti per 11 Nord 
circa un'ora dopo 11 «colpo*. 

Pasquale Pasciuto, lati
tante, fu arrestato per rapina 
a Losanna e qui condannato. 
Sarebbe dovuto restare In 
carcere fino al 1990 ma dopo 
cinque anni di detenzione 
nelle prigioni svizzere otten
ne un permesso per andare a 
trovare 1 familiari. Da allora 
è «uecel di bosco*. 
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Signorello vuole un chiarimento con la Pampana 

Sogein, è tensione 
nel pentapartito 
Riunita la giunta 

L'assessore liberale ha consegnato la delega allo smaltimento 
Proteste del Psi - Il Pei: «Responsabile è tutta la giunta» 

Questa mattina si riunisce la 
giunta comunale, e si potrebbe 
giungere alla «resa dei conti» 
sulla vicenda Sogein. Già ieri si 
sono svolte due riunioni tra i 
partiti della maggioranza pen
tapartito in seguito alla richie
sta de) sindaco Signorello. Il 
sindaco, dicono in Campido
glio, è rimasto sorpreso dalla 
lettura sui giornali delle dichia
razioni dell'assessore alla net
tezza urbana, Paola Pampana 
che ha informato di aver rimes
so il mandato sull'azienda di 
smaltimento mantenendo inve
ce quello sulla Amnu, e ha an
che minacciato che ogni lira che 
verrà pagata alla Sogein sarà 
priva di fondamento giuridico e 
formale. Insomma è ormai un 
assessore «dimezzato», in una 
realtà che da settimane vede il 
logoramento dei rapporti tra i 
partiti: prima le dichiarazioni 
dei socialisti sulla «lentezza» 
della giunta, poi il malessere 
espresso dal Psdi e anche da) 
Pri che, per bocca di Oscar 
Mammì, ha avanzato la propo
sta di «maggioranze istituziona
li» che in qualche modo dovreb
bero fronteggiare la situazione 
di stallo politico. A questo qua
dro già pesante deve aggiunger
si anche la dichiarazione di di
missioni a quanto si sa, concor
date con la maggioranza, di due 
consiglieri socialisti, Redavid e 
Rotiroti, dalla commissione 
speciale sulla nettezza urbana, 
per la manifesta incapacità de
cisionale della stessa. Ma chi ha 
impedito che non funzionasse? 

Per i consiglieri del Pei che 
fanno parte della commissione, 
e che ieri hanno rilasciato una 
nota di protesta, la responsabi
lità è dell'intera giunta — nel
l'organismo sono presenti nove 
assessori — colpevole di inerzia 
ed inefficienza. Per la De è l'as
sessore liberale incapace di 

L'assessore Paola Pampana 

svolgere il suo mestiere e che, 
come ha dichiarato un espo
nente della maggioranza, trin
cerandosi dietro dichiarazioni 
ad effetto, ha voluto coprire, 
anche nei confronti del suo 
stesso partito, la p'ropria inca
pacità a fare i conti con la ma
teria. Una critica all'operato; di 
Paola Pompona è giunta da) 
sindaco stesso: «Non c'è dubbio 
— ha dichiarato ieri sera Signo
rello — che in alcune zone la 
raccolta dei rifiuti procede in 
modo saltuario e inefficiente». 

Intanto tra giorni scade la 
prima proroga della concessio
ne regionale per il funziona
mento degli impianti di smalti
mento e per la discarica. In 
queste settimane per due volte 
la Colari, il consorzio che gesti
sce Malagrotta, ha chiuso i can
celli della discarica, impedendo 
ai camion carichi di immondi
zia di scaricare i rifiuti; camion, 
è bene ricordarlo, che non arri
vano solo da Roma, ma da al

meno un'altra decina di comu
ni. Per questo l'altro ieri, Cor
rado Bernardo, l'assessore agli 
Affari generali, prò tempore 
anche alla Sogein, ha inviato 
ufficialmente un fonogramma a 
tutti i «protagonisti» della vi
cenda per ingiungere di tenere 
sempre aperta la discarica, pre
vio accordo con il Comune, pe
na la denuncia per interruzione 
di pubblico servizio. 

E sempre Bernardo ci ha in
formato che questa mattina sa
rà formalizzata la richiesta per 
una nuova proroga, minimo di 
sei mesi, per gli impianti_So-
gein e per Malagrotta. L'accor
do con la Regione già esiste, co
si «neanche per un giorno il ser
vizio di smaltimento dell'im
mondizia sarà interrotto — ha 
aggiunto Bernardo —. E potre
mo proseguire sulla strada del
la liquidazione della Sogein, 
una Spa che ha naturalmente 
bisogno di tempi lunghi». 

Per la giunta — e per la Cisl 
— la liquidazione è dunque già 
un fatto di cui si deve discutere 
in termini di tempi operativi. 
In spregio all'opposizione Pei e 
alle altre due confederazioni 
che su questa scelta hanno fer
mamente opposto un netto 
«no». Riproponendo contempo
raneamente la scelta della pub
blica gestione e la possibilità di 
un accorpamento della Sogein 
alla municipalizzata Amnu. 

Questa mattina, dunque, c'è 
la riunione di giunta. «Se persi
sterà l'atteggiamento della 
Pampana e la scelta di lanciare 
accuse alla cieca su eventuali 
"brogli" nella gestione Sogein, 
io non ci sto più», ha dichiarato 
l'assessore de Bernardo. In
somma, la riunione potrebbe 
davvero trasforamrsi in una 
«resa dei conti». 

Rosanna Lampugnani 

Ieri intasato il Gra 

Esodo 
pasquale 

Ecco 
le prime 

file 
La foto che vediamo qui 

accanto è stata scattata ieri 
mattina sul raccordo anula
re all'altezza dello svincolo 
per Napoli ed è solo un palli
do esempio di ciò che sarà 
oggi e domani. Per questo 
week end pasquale le previ
sioni parlano di un esodo di 
massa. Se il tempo si man
terrà buono migliaia di ro
mani ne approfitteranno per 
concedersi una breve vacan
za. Le località più battute so
no quelle a sud ed infatti gli 
ingorghi più pesanti si sono 
verificati proprio in quella 
direzione. 

Già ieri la polizia stradale 
è dovuta intervenire per nu
merose chiamate. Per fortu
na non ci sono stati incidenti 
gravi. A chi ha intenzione di 
mettersi in viaggio in questi 
giorni l'Ac) raccomanda di 
telefonare e chiedere infor
mazioni sulle condizioni di 
percorribilità della strada. 

Falsi certificati per ottenere licenze 

A giudizio 140 
tassisti: truffa 

al Comune 
Più di centoquaranta 

tassisti e 20 presidenti di 
cooperative radio taxi do
vranno comparire davanti 
al Tribunale per risponde
re dell'accusa di truffa ai 
danni del Comune di Ro
ma. La decisione è stata 
presa dal sostituto procu
ratore Alfredo Rossini, che 
ha Interrogato oltre 600 
persone accusate in un 
modo o nell'altro di aver 
pretentato o fatto presen
tare false certificazioni per 

ottenere le licenze dei taxi. 
Alla fine dell'inchiesta il 

magistrato ha disposto il 
rinvio a giudizio di 163 per
sone, l'archiviazione di 305 
denunce ed ha richiesto al 
Tribunale il prosciogli
mento di altri 136 indiziati. 
La vicenda giudiziaria è 
cominciata quattro anni fa 
con la denuncia presentata 
dalla vecchia amministra-
zione comunale alla Pro
cura della Repubblica. Si 
contestavano numerose 

pratiche presentate negli 
uffici competenti per il 
concorso bandito dal Co
mune tra i tassisti in grado 
di ottenere la licenza di 
trasporto pubblico. 

Furono i vigili urbani a 
verificare una per una le 
pratiche, ed alla fine il Co
mune ha deciso di sospen
dere il concorso e di rivol
gersi alla magistratura, 
Sono così scattate le de
nunce: concorso in truffa 
per falsi titoli, atti notori 
in attestati non veritieri 
nel contenuto. Insomma, 
la graduatoria del Comune 
era •falsata» da tutti 1 con
correnti provvisti di false o 
Irregolari certificazioni. I 
tassisti rimasti senza li
cenza, nel frattempo han
no continuato a guidare le 
auto gialle pagando l'affit
to ai proprietari, in attesa 
della soluzione dei rispetti
vi processi, «suddivisi* in 
varie aule giudiziarie per 
motivi di spazio. 

J „ . 


